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Michele Stanco

«Yet true, that I must Stella love»: l’introduzione del femminile 
nella concezione rinascimentale dell’amore platonico

Il neoplatonismo cinquecentesco: dall’Italia all’Inghilterra elisabettiana 

La riscoperta di Platone nel corso del Quattrocento, resa possibile anche 
e soprattutto dal lavoro degli studiosi che ne avevano portato i codici in 
Italia, non fu priva di resistenze e di polemiche anche vivaci. Sia perché 
il corpus platonico era (ovviamente) intriso di una religiosità pagana, sia 
perché alcuni dialoghi – in particolare il Simposio e il Fedro – celebravano 
in modo esplicito un modello di amore pederastico. In sintesi, pur ammi-
rando la profondità del pensiero di Platone e la limpidezza del suo stile, 
gli umanisti del Quattrocento avvertivano una “distanza” più o meno 
profonda dai modelli culturali sottesi alla sua opera.

Occorre aggiungere che, nei secoli successivi, la distanza da Platone e 
dal platonismo si accentuò anche a causa di una serie di fraintendimenti e/o 
di semplificazioni del suo messaggio. Nel Simposio, infatti, il discorso fina-
le del personaggio di Socrate, pur esaltando soprattutto l’amore spirituale 
di un uomo maturo (erastés) nei confronti di un fanciullo (erómenos), non 
esclude certo l’amore fisico tra uomo e donna. Entrambi i tipi di amore, so-
stiene Socrate, nascono da un desiderio di bellezza ed entrambi hanno una 
funzione generativa. Anzi, come lo stesso Socrate specifica nel prosieguo 
del suo discorso, i due tipi di amore sono complementari, dal momento che 
l’uno (l’amore per la donna) produce un «parto nel corpo», mentre l’altro 
(l’amore per i giovanetti) genera un «parto nell’anima» (206c-209c)1. In 
breve, l’amore fisico, procreativo, tra uomo e donna, si affianca all’amore 

1	 Platone, Simposio, traduzione di Antonio Calogero, Introduzione di Angelica Taglia, 
Roma-Bari 2007 (1996).
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spirituale per i fanciulli. Laddove il secondo, ingravidando l’anima, garan-
tisce la generazione e la trasmissione della conoscenza, il primo, ingravi-
dando il corpo, garantisce la continuità della specie. Entrambi, dunque, 
ciascuno a suo modo, servono come antidoto allo scorrere del tempo, con-
sentendo ai mortali di partecipare «all’immortalità» (207d-208b).

Ciò premesso, ritorniamo al XV secolo. Il carattere conflittuale del-
la ricezione quattrocentesca del platonismo emerge, con evidenza, dalla 
querelle tra Giorgio da Trebisonda e il cardinale Bessarione. Se il primo at-
taccò aspramente l’opera platonica e, in particolare, il concetto di amore 
nella sua Comparatio Aristotelis et Platonis (1458), arrivando a ribattezzare 
il Simposio (all’epoca noto come De amore) con il titolo De cupidine, il se-
condo replicò con il trattato In calumniatorem Platonis (1469), in cui prese 
le difese di Platone, avvicinando le sue posizioni a quelle del cristianesimo 
e sottolineando il carattere spirituale delle sue teorie d’amore. In partico-
lare, Bessarione accostò, non senza evidenti forzature, l’amore platonico a 
quello celebrato nel Canto di Salomone e nelle Lettere di San Paolo2.

Probabilmente nello stesso anno in cui Bessarione tentava di riabi-
litare Platone, Marsilio Ficino componeva il suo doppio commento al 
convito di Platone (in latino e in italiano)3, in cui, ri-collocando il dialogo 
originale nella Firenze dei Medici, a sua volta riproponeva una lettura 
dell’amore platonico in chiave cristiana e spirituale4. 

Nel secolo successivo il modello platonico si diffuse in maniera mol-
to più ampia e trasversale, superando i confini della trattatistica filoso-
fica in senso stretto e intrecciandosi con altri generi letterari, sia “alti” 
che “popolari”. Contestualmente, l’idea stessa di amore platonico fu 
profondamente rivisitata.

2	 Basilio Bessarione, Contro il calunniatore di Platone, Nota critica di Ivanoe Privitera, 
a cura di Eva Del Soldato, Roma 2014. Sulla ricezione rinascimentale dell’amore 
platonico: Jill Kraye, The Transformation of Platonic Love in the Italian Renaissance, 
in Anna Baldwin, Sarah Hutton (a cura di), Platonism and the English Imagination, 
Cambridge 1994, pp. 76-85.

3	 Il Commentarium in Convivium Platonis è datato, nel ms autografo Vat. Lat. 7705, Anno 
1469. La versione italiana del Commentarium, El libro dell’Amore, risale allo stesso anno 
o è di poco successiva. Cfr. Sandra Niccoli, Prefazione a Marsilio Ficino, El libro 
dell’Amore, Firenze 2013, p. V.

4	 Da un lato, la cristianizzazione di Platone in seno al Rinascimento italiano può essere 
vista come una sorta di strategia di adattamento alla cultura del tempo; dall’altro 
lato, però, non bisogna dimenticare che il pensiero neoplatonico del tempo era 
intrinsecamente sincretistico e, dunque, mirava all’unione più che alla divisione.
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Autori come Bembo e Castiglione, nel richiamarsi alla lezione dell’a-
more platonico, non si limitarono a enfatizzarne il carattere puramente 
spirituale, ma ne espunsero totalmente la componente omoerotica5. Tanto 
negli Asolani (1505)6 quanto nel Cortegiano (1528) la donna sostituisce 
l’adolescente imberbe come oggetto d’amore da parte dell’uomo matu-
ro. È, dunque, la visione della bellezza femminile a stimolare nell’amante 
quel percorso ascendente che, dal mondo terreno, conduce per tappe alla 
contemplazione della bellezza ideale7. In breve, sia Bembo che Castiglione 
mantengono la distinzione platonica tra amore terreno ed amore spiri-
tuale, ma ne modificano la sostanza. Infatti, per i due letterati italiani la 
distinzione tra i due tipi di amore non è associata al “genere” (maschile o 
femminile) della persona amata, ma all’età dell’amante: vale a dire, il corti-
giano giovane ama in modo fisico e passionale, mentre il cortigiano maturo 
trascende il livello del senso e della corporeità, amando in modo spirituale. 
Ulteriore e significativa differenza è che sia negli Asolani sia (ancor più) nel 
Cortegiano la riflessione sull’amore non risponde a una finalità puramente 
teorica, ma è dettata soprattutto da un’esigenza pratica: quella di indicare 
una normativa dell’agire all’uomo e alla donna di corte. A tale proposito, 
è bene sottolineare che nei manuali cinquecenteschi di comportamento la 
discussione sull’amore si sposta dallo spazio simposiastico o accademico 
allo spazio della corte. Sicché, l’“eterosessualizzazione” dell’amore plato-
nico non risponde solo a un tentativo di “normalizzare” il modello origina-
le, ma è anche legata al mutare del luogo stesso in cui si svolge il dialogo: 
un luogo non più esclusivamente maschile (come quello del simposio o 
dell’accademia), bensì misto, in cui le donne potevano – sia pure in modo 
abbastanza marginale – contribuire, sia con i loro ragionamenti sia anche 
soltanto con la loro presenza, allo sviluppo della discussione d’amore8. 

5	 Todd W. Reeser (Setting Plato Straight. Translating Ancient Sexuality in the Renaissance, 
Chicago-Londra 2016) fornisce un’ampia ricostruzione storica dei tentativi di 
‘eterosessualizzare’ l’amore platonico nel Rinascimento, con esclusione, per motivi di 
spazio, dell’ambito inglese.

6	 L’opera fu poi pubblicata in una seconda edizione, riveduta, nel 1530.
7	 Negli Asolani è il personaggio di Lavinello a celebrare l’amore spirituale tra uomo 

e donna; nel Cortegiano la difesa di una posizione sostanzialmente simile a quella di 
Lavinello è affidata al personaggio di messer Pietro Bembo, chiaramente ispirato 
all’autore degli Asolani.

8	 Vari critici (a partire almeno da John Addington Symonds, The Dantesque and Platonic 
Ideals of Love, 1890 ca.) hanno messo in luce le affinità tra l’ideale di amore platonico e 
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Accanto al modello proposto da Bembo e Castiglione ne emerse, però, 
anche un altro, di segno molto diverso. Infatti, in vari trattati d’amore 
del Cinquecento non ci si limitò a “sostituire” il giovane pàis dei dialoghi 
platonici con una figura femminile e, dunque, a fornire un equivalente 
eteronormativo dell’amore platonico, ma – soprattutto nei trattati am-
bientati in un contesto borghese – si arrivò a contestare tout court l’idea di 
un amore spirituale, per affermare (in modo esplicito o semiesplicito) le 
ragioni tutte terrene della carne e del desiderio. Pur contestato, però, Pla-
tone continuava a rimanere sullo sfondo. Come dimostra, per esempio, il 
Ragionamento d’amore di Francesco Sansovino (1545) in cui Panfilo, nel 
criticare «i platonici» (sia per il sospetto di pederastia che grava sulle loro 
teorie amorose sia per la poca credibilità di un eros puramente «contem-
plativo»)9, fornisce all’amico Silio una serie di consigli su come conqui-
stare l’amore di una donna e ottenerne i favori. Il finale del dialogo, addi-
rittura, rovescia il rapporto anima/corpo, suggerendo che «con facilità si 
acquista poi l’animo di quella, di cui si ha con inganno rubato il corpo»10.

In sintesi, nell’introdurre la presenza femminile, i manuali di com-
portamento e i trattati d’amore oscillarono tra due posizioni molto di-
verse (ancorché non sempre demarcate in modo netto). In alcune opere 
la donna andava semplicemente a sostituire la figura del giovane amato, 
lasciando pressoché invariata la visione spirituale e il percorso ascenden-
te dell’eros; in altre, invece, l’irruzione del femminile conduceva a una 
rivisitazione totale (anzi, a un vero e proprio ribaltamento) del modello 
e alla negazione della possibilità stessa di un amore puramente ideale. 
Come si evince dai passi citati da Sansovino e come si tenterà di mo-
strare con riferimento ad altre opere, anche tale secondo percorso, pur 
essendo antiplatonico, non fu mai, propriamente, a-platonico. Vale a dire, 
il superamento del modello non avvenne attraverso un processo di rimo-
zione, bensì in virtù della sua ripresa, rielaborazione, contestazione. 

quello dantesco/stilnovistico (affinità che, naturalmente, sono riconducibili a tradizioni 
di pensiero molto diverse). Cfr. anche W.R. Albury, The Contra-Amorem Tradition in 
the Renaissance, in Carl Séan O’ Brien and John Dillon, Platonic Love from Antiquity 
to the Renaissance, Cambridge 2022, pp. 238-57, p. 239. Per quanto inizialmente 
indipendente dalla tradizione platonica, l’ideale dantesco andrà poi a ibridarsi con 
quello platonico nella trattatistica rinascimentale sull’amore.

9	 Francesco Sansovino, Ragionamento d’amore, in Giuseppe Zonta (a cura di), Trattati 
d’amore del Cinquecento, Bari 1912, pp. 151-82, p. 165. 

10	 F. Sansovino, Ragionamento d’amore, cit. p. 182.
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Passando dall’ambito italiano a quello inglese è emblematica, a tale 
proposito, la conclusione del sonetto 5 nella raccolta Astrophil and Stella 
di Sidney. I primi tredici versi del sonetto si muovono in chiave plato-
nica, opponendo la «heavenly part» alla «mortal mixture», e celebrando 
un amore di tipo spirituale, capace di condurci dalla contemplazione 
della bellezza terrena («this beauty») alla bellezza ideale («true beauty»). 
Tuttavia, il verso finale, a partire dall’avversativa «yet», esprime la consa-
pevolezza (fino a quel punto solo evocata) che tale percorso ascendente, 
per quanto auspicabile, va al di là della effettiva potenzialità umana. Per 
l’io lirico, dunque, l’amore rimane necessariamente radicato nella pas-
sione e nel corpo: «yet true, that I must Stella love»11. Considerazioni in 
parte simili si possono estendere anche ai Sonnets shakespeariani. Anche 
il sonetto 129 di Shakespeare, per quanto lontanissimo, per la crudezza 
del linguaggio e dei temi, da quello sidneiano, si chiude con un’avversa-
tiva che, a sua volta, suggerisce l’impossibilità per l’uomo di controllare 
il proprio desiderio: «yet none knows well / To shun the heaven that leads 
men to this hell». Pur essendoci (forse) un’altra via, l’io non è in grado 
di mettere da parte la propria corporeità, né può rinunciare ad amare in 
maniera fisica. Come si tenterà di mostrare, varie altre opere del tempo 
sono retoricamente costruite su tale doppio paradigma: da un lato, la ce-
lebrazione di una bellezza trascendente e l’aspirazione a un amore ideale, 
di stampo platonico; dall’altro, la coscienza dell’imperfezione dei corpi 
terreni e l’accettazione, serena o travagliata, di un desiderio e di una pas-
sione difficilmente arginabili12. 

Che il modello platonico e la trattatistica italiana che lo ripercorre fos-
sero ben presenti nella cultura elisabettiana “alta” ce lo rivelano non solo 
vari indizi testuali (dal lessico ai temi, all’impianto concettuale), ma anche 
una serie di riferimenti espliciti. Puttenham e Harvey usano termini come 
«Platonicks» e «Platonistes», a indicare non solo Platone ma anche i suoi 
epigoni13. Bembo viene citato, tra gli altri, da Ascham, Meres, Harvey, 

11	 Sir Philip Sidney, A Critical Edition of the Major Works, a cura di Katherine Duncan-
Jones, Oxford-New York 1989, corsivi miei.

12	 Si vedano anche le riflessioni di Lorenzo in The Merchant of Venice riguardo 
all’impossibilità per l’uomo, fintantoché è avvolto nell’immanenza della sua veste di 
fango («this muddy vesture of decay»), di udire le armonie celesti (5.1.63-65): a cura di 
John Drakakis, London 2010.

13	 George Puttenham, The Arte of English Poesie, in G. G. Smith (a cura di), Elizabethan 
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Sidney. Castiglione è noto sia nella traduzione del Cortegiano che ne diede 
Sir Thomas Hoby nel 1561 (The Book of the Courtier) sia nella versione 
italiana originale14. Anche i trattatisti italiani (relativamente) minori erano 
almeno in parte conosciuti: sappiamo, per esempio, che alcune opere di 
Sansovino erano state tradotte in inglese (per esempio, i Concetti politici) 
o erano conosciute in lingua originale. Altre opere, verosimilmente, era-
no note in modo indiretto, attraverso mediazioni testuali oggi difficili da 
ricostruire. Così come erano note le accademie e, in generale, i centri del 
sapere (incluse le corti) in cui il platonismo veniva diffuso e rielaborato.

Ritornando a Shakespeare, il doppio paradigma di cui si è detto è rin-
tracciabile, oltre che nei Sonnets, anche in varie altre opere sia poetiche 
che drammatiche. Tra queste, in particolare, Venus and Adonis e Love’s 
Labour’s Lost.

Nei Sonnets troviamo ampie ed evidenti tracce di platonismo. L’incipit 
stesso della raccolta, «From fairest creatures we desire increase» (1.1)15, 
con il suo ideale eugenetico, è una parafrasi molto ravvicinata del tema 
platonico del «partorire nel bello»16. I sonetti successivi affiancheranno 
poi al tema dell’increase, ovvero al tema della riproduzione biologica nel 
bello, il tema del parto poetico (il corpus stesso dei sonetti), a sua volta 
stimolato dalla bellezza del giovane. 

Accanto a tali echi platonici troviamo – attraverso la tecnica della 
variatio e della contro-argomentazione – esempi altrettanto chiari di an-
tiplatonismo, a dimostrazione del fatto che il modello sopravvive proprio 
grazie a un continuo processo di metamorfosi e di rimodulazione. Il gio-
vane, qua e là, palesa pecche e colpe («sins», «faults», «crimes») che non 
solo ne intaccano la perfezione, incrinando la sua valenza di archetipo, 
ma mettono anche in crisi l’unità platonica tra l’io e il tu17. In vari sonetti 

Critical Essays, 2 voll., Londra 1904, vol. II, p. 3; Gabriel Harvey, Pierce’s Supererogation, 
ivi, p. 245.

14	 Per esempio, Harvey in Pierce’s Supererogation fa riferimento al «Castilios Courtier», 
cit., p. 263.

15	 L’edizione di riferimento, qui e di seguito, è: William Shakespeare, Sonnets, K. 
Duncan-Jones (a cura di), Londra (1997) 2010. I corsivi sono miei.

16	 Si vedano le occorrenze di sostantivi come «birth» o «child» per definire i sonetti, nonché 
del verbo «bear» per definire il travaglio poetico dell’autore (travaglio invariabilmente 
associato alla bellezza del giovane).

17	 Tra i vari sonetti in cui si gioca ora sull’unione ora sulla separazione io/tu si vedano 
soprattutto il 36, 39, 42.
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viene meno anche la fiducia nel potere eternante della poesia (nel so-
netto 71 il poeta chiede addirittura che, congiuntamente alla sua opera, 
venga dimenticato il suo stesso nome: «do not so much as my poor name 
rehearse»). In generale, la prima parte della raccolta (i sonetti 1-126) si 
muove sia nella dimensione pubblica del potere eternante della poesia 
(e, quindi, dell’immortalità platonica del «parto dell’anima») sia nella di-
mensione privata di un verso che racconta, in forma diaristica, un amore 
segreto, che riguarda soltanto l’io e il tu – un verso, dunque, votato a 
quella stessa caducità che avvolge tutto ciò che è terreno.

Chiaramente antiplatonica, poi, è la seconda parte della sequenza, ovve-
ro i sonetti dedicati alla cosiddetta “dark lady” (127-154)18. Sonetti che, in 
opposizione alla venatura omoerotica che attraversa tutta la prima sezione, 
mettono in scena un amore carnale, indirizzato a una donna, la cui “oscu-
rità” è, essa stessa, simbolo del carattere oscuro e “infernale” del desiderio 
sessuale (desiderio, si badi bene, non procreativo ma fine a se stesso). E, 
laddove la prima parte del Canzoniere celebra (pur con le contraddizioni 
e le variatio cui si è accennato) la perfezione di un archetipo di bellezza 
(«beauty’s pattern», sonetto 19), la seconda parte mette in luce il carattere 
soggettivo della bellezza («Thy black is fairest in my judgement’s place», 
sonetto 131) e la conseguente irrazionalità/incontrollabilità del desiderio 
che da essa emana («I do not love thee with mine eyes, / For they in thee a 
thousand errors note», sonetto 141). Com’è stato rilevato da vari critici, lo 
stesso simbolismo cromatico che scandisce la raccolta, segnata dall’oppo-
sizione tra il «fair» e il «black», evoca il doppio paradigma della spiritualità 
platonica (bianca o diafana) e del desiderio terreno (nero, oscuro)19.

Il poemetto Venus and Adonis (1593), a sua volta, pur essendo ampia-
mente indebitato a Ovidio, lascia trasparire una serie di elementi plato-
nici, nonché – appunto sul versante platonico – di evidenti convergenze 
con i Sonnets. Un chiaro spunto platonico è identificabile nel personaggio 

18	 Si evita volutamente di entrare nel dibattito relativo all’ordine e alla datazione dei 
Sonnets (nonché alla loro definizione come “raccolta” o “sequenza”), la cui analisi ci 
porterebbe ben oltre i limiti del presente lavoro.

19	 Sul simbolismo cromatico del «fair» e del «black» in associazione, rispettivamente, 
al mondo iperuranio e al mondo sensibile, cfr. Camilla Caporicci, Lady Rosaline’s 
Darkness: Linguistic Games and Deep Meanings, in «Actes des congrès de la Société 
française Shakespeare» [En ligne] 32 (2015), http://journals.openedition.org/
shakespeare/2911. 
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stesso di Venere, associabile, nella sua accesa sensualità, a quella Afrodi-
te Pandemia che Pausania nel Simposio distingue dalla Afrodite Urania 
(180d-e). Né, naturalmente, va dimenticata l’iconografia, soprattutto ita-
liana, relativa alle due Veneri, parimenti associabile alla tradizione (neo)
platonica. Quanto ad Adone, la sua bellezza androgina e archetipica, e 
la sua riluttanza a concedersi rimandano chiaramente al “fair youth” dei 
Sonnets (data l’incertezza della cronologia compositiva dei Sonnets è im-
possibile stabilire quale dei due personaggi sia stato tratteggiato prima). 
E, com’è stato ampiamente osservato dalla critica, le argomentazioni con 
le quali Venere cerca di indurre Adone a concedersi («beauty breedeth 
beauty / Thou wast begot, to get it is thy duty», vv. 167-68) sono mol-
to vicine alle argomentazioni con le quali l’io lirico dei Sonnets invita il 
giovane a procreare20. La differenza, non trascurabile, sta nel fatto che 
nella cosiddetta sequenza matrimoniale dei Sonnets l’invito a riprodursi 
per evitare uno spreco di bellezza («beauty’s waste», sonetto 9) appare 
sincero e associabile, ancora una volta, all’ideale eugenetico del Simposio, 
ovvero all’idea del «partorire nel bello» (206c) e, più in generale, all’i-
dea utilitaristica di eros. Viceversa, l’appello che Venere rivolge ad Adone 
appare come una mera strategia di persuasione, ovvero come un abile 
espediente retorico sotto il quale si nasconde un desiderio di possesso 
fisico fine a se stesso. In definitiva, dunque, anche in Venus and Adonis il 
platonismo, pur quantitativamente pervasivo, vira verso direzioni sostan-
zialmente antiplatoniche.

Ancor più evidenti sono i legami che associano Love’s Labour’s Lost 
ai Sonnets e al platonismo. Anche in Love’s Labour’s Lost (1594-95 circa; 
Q1 1598) il platonismo viene rielaborato al fine di generare un discorso 
antiplatonico: e, per molti aspetti, Love’s Labour’s Lost può essere appun-
to considerata una commedia sull’irrealizzabilità dell’amore platonico. 

All’inizio della commedia, il re Ferdinando di Navarra e i tre lord 
del suo seguito (Berowne, Longaville e Dumaine) si impegnano a tra-
sformare la corte in una piccola accademia («a little academe», 1.1.13)21, 
bandendo per tre anni le donne e ogni piacere corporeo, per dedicarsi 

20	 W. Shakespeare, Venus and Adonis, in Colin Burrow (a cura di), Complete Sonnets and 
Poems, Oxford 2002. Sulle convergenze platoniche tra Venus and Adonis e i Sonnets: 
Stephen Medcalf, Shakespeare on Beauty, Truth and Transcendence, in A. Baldwin and 
S. Hutton (a cura di), Platonism and the English Imagination, cit., pp. 76-85.

21	 W. Shakespeare, Love’s Labour’s Lost, a cura di H. R. Woudhuysen, Londra 1998.
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esclusivamente allo studio e guadagnarsi fama eterna22, sconfiggendo la 
morte e il tempo divoratore («devouring time», 1.1.4). Successivamente, 
l’incontro con un quartetto femminile fa sì che il re e i suoi gentiluomini 
prendano coscienza della terrena imperfezione della carne e dell’inelu-
dibilità dei bisogni del corpo: come osserva Berowne nel quarto atto, 
«We cannot cross the cause why we were born» (4.3.214)23. Ciò porterà 
il quartetto maschile ad accantonare il progetto contemplativo e a sosti-
tuire la spiritualità della dottrina accademica, alimentata dai libri, con 
la fisicità di una dottrina del corpo, alimentata dagli sguardi femminili: 
«From women’s eyes this doctrine I derive: / […] They are the books, 
the arts, the academes, / That show, contain and nourish all the world» 
(4.3.324-327).

Ora, se l’accademia alla quale fanno riferimento il re e i suoi lord è 
– com’è stato efficacemente argomentato – un’accademia neoplatonica, 
come quelle che si erano storicamente diffuse nella Francia del Cinque-
cento24 appare verosimile che la commedia sia nel suo insieme, una presa 
d’atto del carattere utopico dell’amore platonico e della conseguente ne-
cessità, da parte dei gentiluomini, di una rinuncia alla contemplazione, 
all’amicizia spirituale, all’ideale omosociale, in nome della corporeità, 
dell’amore fisico, dell’unione con il femminile. La sottotrama, con le vi-
cende del clown Zuccone e della giovane Jaquenetta, ribadisce, a sua 
volta, l’idea che l’eros terreno sia ineludibile. 

Si tratta, come anticipato, di un paradigma non dissimile da quello 
che anima la struttura stessa dei Sonnets, e che prevede, nel rapporto tra 
la prima e la seconda macro-sequenza, il passaggio dall’ideale al reale, 
dall’amore spirituale/eternante all’amore terreno e impermanente, dalla 
celebrazione del maschile alla resa al femminile – vale a dire, dall’amore 
inteso come un platonico desiderio di bellezza all’amore inteso come una 

22	 Si confronti l’incipit di Love’s Labour’s Lost con la celebrazione della fama eterna (in 
luogo della ricerca dei piaceri terreni) nel Simposio (208d).

23	 Berowne, tuttavia, aveva intravisto sin dall’inizio l’impossibilità di perseguire l’ideale 
ascetico (1.1.33ss.).

24	 Frances A. Yates, The French Academies of the Sixteenth Century, Londra 1988 (1947), in 
particolare, pp. 264-65. Oltre agli spazi fisici delle accademie francesi va anche ricordata 
l’opera in cui vengono descritte, L’Academie Françoise (1577, seguita nel 1580 e nel 
1590 da due ulteriori tomi) di Pierre de La Primaudaye (Yates, p. 123 ss.), i cui primi 
due tomi furono tradotti in inglese da Thomas Bowes nel 1586. Da notare, altresì, che 
in Shakespeare il lemma «academe/s» ricorre soltanto in Love’s Labour’s Lost.



90		  Parte prima | Rinascimento e Rinascimenti: voci dall’Europa

forza attrattiva oscura e misteriosa, a cui non si può dare una spiegazio-
ne, ma di cui bisogna comunque prendere atto. 

Come nei Sonnets, peraltro, l’esito antiplatonico viene corroborato 
da un simbolismo cromatico che oppone il «black» al «fair» e la sensua-
le imperfezione della copia all’asettica perfezione dell’archetipo. Infatti, 
analogamente a quanto accade nella sequenza alla “dark lady” dei Son-
nets, nel quarto atto di Love’s Labour’s Lost viene esaltata (dal perso-
naggio di Berowne) la bellezza del «black» (e di quanto è associabile al 
nero: «ebony», «mourn»), in opposizione al «fair» – inteso, anche qui, sia 
come “bello” che come “candido”. E, come nei Sonnets, la superiorità 
del “nero” è attribuita alla sua maggiore autenticità. Non solo: il “nero”, 
oltre a racchiudere in sé la bellezza particolare della donna amata, si im-
pone anche come un nuovo modello di bellezza capace di soppiantare i 
canoni precedenti: «No face is fair that is not full so black»; «therefore is 
she born to make black fair / Her favour turns the fashion of the days» 
(4.3.249; 257-58)25. 

Sviluppi del neoplatonismo alla corte di Enrichetta Maria

Sul piano puramente linguistico, sembra che l’espressione «amore 
platonico» sia stata coniata da Marsilio Ficino in una lettera, in latino, 
ad Alamanno Donati26. In lingua inglese l’espressione corrispondente, 
«Platonick love», sembra sia attestata molto più tardi (il concetto, ovvia-
mente, era già diffuso da tempo), ed è stata rintracciata in una lettera 
indirizzata da James Howell all’amico Philip Warwick nel 1634: 

the Court affords little News at present, but that there is a Love call’d Platonick 
Love, which much sways there of late; it is a Love abstracted from all corporeal, 
gross Impressions and sensual Appetite, but consists in Contemplations and 

25	 Si noti, di nuovo, il doppio senso di «fair» (sia «candido» che «bello»), nonché, nel 
discorso del Re, l’associazione del «nero» con l’«inferno» (Love’s Labour’s Lost, 4.3.250; 
si confronti il passo con i sonetti 144 e 147). Sull’affinità tra la nera Rosaline amata da 
Berowne e la «dark lady» dei Sonnets cfr. anche la Introduction di H. R. Woudhuysen 
nell’ed. cit. di Love’s Labour’s Lost, p. 73.

26	 Cfr. John Charles Nelson, Renaissance Theory of Love, New York-London 1955, p. 
69. Sulla lettera a Donati si veda anche Paul Oskar Kristeller, Il pensiero filosofico di 
Marsilio Ficino, Firenze 1988, p. 307.
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Ideas of the Mind, not in any Carnal Fruition. This Love sets the Wits of the 
Town on work; and they say there will be a Mask shortly of it, whereof Her 
Majesty and her Maids of Honour will be part27.

Dal modo in cui Howell ne parla, si evince che la diffusione del «Pla-
tonick Love» nell’Inghilterra del tempo rappresentava un fenomeno tale 
da fare notizia («News»), verosimilmente non tanto per la novità del con-
cetto, quanto per la sua diffusione in un contesto diverso, quale quello 
della corte, e per il favore con cui era stato accolto dai «Wits of the Town». 
Come aggiunge Howell, la regina stessa si apprestava a recitare, assieme 
alle sue damigelle d’onore («Her Majesty and her Maids of Honour»), in 
un masque imperniato su tali temi. La regina a cui Howell fa riferimen-
to è, ovviamente, Enrichetta Maria, moglie di Carlo I; il masque è, con 
ogni probabilità, The Temple of Love di Sir William Davenant, composto 
in collaborazione con Inigo Jones, poi messo in scena nello stesso 1634. 

Che Enrichetta Maria e le sue dame fossero tra le principali promo-
trici del culto dell’amore platonico nell’Inghilterra dell’età carolina è, 
del resto, cosa storicamente nota28. Il punto, però, che qui ci interessa 
evidenziare è un altro: il culto dell’amore platonico, con la sua préciosité, 
era approdato in Inghilterra anche in virtù della ulteriore mediazione di 
quella corte francese dalla quale proveniva, appunto, la regina consorte. 

Dunque, se la «academe» menzionata nel Love’s Labour’s Lost dal re di 
Navarra prima e da Berowne poi è associabile al mondo delle accademie 
neoplatoniche francesi, The Temple of Love, a sua volta, mette in scena gli 
sviluppi successivi delle teorie platoniche, nel loro passaggio dalla Francia 
all’Inghilterra e nel progressivo radicarsi nel mondo della corte e delle sue 
mode. Sul piano dinastico, il trait d’union tra le due opere e i due contesti 
storici è rappresentato dalla discendenza in linea femminile della famiglia 
dei Medici: prima nella Francia del XVI secolo, dove il platonismo si era 
diffuso grazie al «patronage extended to the French academies by [the Me-

27	 La lettera è citata da: An Old-Spelling Critical Edition of William D’Avenant’s The 
Platonic Lovers, a cura di Wendell W. Broom, Abingdon 2018 (1987), p. 18. Per 
mantenere una omogeneità ortografica rispetto alle altre opere qui discusse, le citazioni 
da The Platonic Lovers saranno invece tratte da William Davenant, The Dramatic 
Works, with Prefatory Memoir and Notes, vol. II, Edinburgh-London 1872.

28	 Ancora utile, per una ricostruzione del quadro storico, G. F. Sensabaugh, Love Ethics 
in Platonic Court Drama 1625-1642, in «Huntington Library Quarterly» I, 3 (1938), pp. 
277- 304.
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dici’s] descendants in the female line, Charles IX and Henri III»29, e poi nel-
la corte inglese di Enrichetta Maria, figlia di Enrico IV di Borbone e Maria 
de’ Medici. Si tratta, va da sé, di un trait d’union che, a ritroso, ci riporta 
all’accademia platonica fiorentina, e medìcea, dalla quale eravamo partiti.

Circa due anni dopo aver composto The Temple of Love, Davenant 
sarebbe tornato sullo stesso tema in una commedia, The Platonic Lovers, 
messa in scena non a corte, ma nel teatro Blackfriars, all’interno della 
stagione 1935-36, e pubblicata nel 1636. La storia, ambientata in Sicilia, 
rappresenta l’impossibilità dell’amore platonico all’interno della coppia 
uomo/donna30. Infatti, il protagonista Teandro, dopo aver a lungo va-
gheggiato un amore puramente spirituale con la sua Euritea, in seguito 
agli effetti di una pozione («a rare Elixir») somministratagli con un ingan-
no, comincia a desiderare la sua amata anche sul piano fisico; è dunque 
costretto a chiederle la mano, onde poter consumare il suo amore. 

Anche di questa commedia potremmo dire che è un’opera antiplatonica, 
ma non a-platonica, giacché il platonismo è presente ovunque (a partire dal 
titolo), ma, appunto, in quanto tesi da confutare. A ben vedere, però, si tratta 
di un antiplatonismo che poggia su un equivoco e/o un errore di prospettiva 
storica, dal momento che – come si è visto – Platone non condanna l’amore 
fisico-riproduttivo tra uomo e donna, ed anzi lo considera necessario e com-
plementare all’amore spirituale tra un uomo adulto e un adolescente. Più 
che satireggiare il platonismo in senso stretto, The Platonic Lovers di fatto sa-
tireggia quegli sviluppi del neoplatonismo rinascimentale che, nell’espungere 
la componente omoerotica del modello, avevano dislocato l’ideale di amore 
casto all’interno del rapporto uomo/donna.

In conclusione, analogamente agli altri testi di cui si è discusso (dai 
trattati italiani sul comportamento e sull’amore all’opera di Sidney e di 
Shakespeare), The Platonic Lovers ci dimostra che ogni epoca ha costruito 
il “suo” Platone. E ci dimostra che, in qualche caso, le rivisitazioni e le 
riscritture, più che dialogare con l’originale, finiscono per dialogare tra 
di loro.

29	 F. A. Yates, The French Academies of the Sixteenth Century, cit., p. 2.
30	 Sull’analisi del rapporto tra neoplatonismo e “genere” in Davenant: Lesel Dawson, 

«New Sects of Love»: Neoplatonism and Constructions of Gender in Davenant’s The Temple 
of Love and The Platonick Lovers, in «Early Modern Literary Studies» VIII, 1 (2002), 
pp. 1-16.




